
Svizzera 

Si dimette 
il ministro 
Kopp? 
••'.GINEVRA. Sembrano.or
mai certe le dimissióni del mi
nistro di Giustizia e polizia del* 
la Confederazione elvetica, si* 
gnpra Elizabeth Kopp, prima 
donna in Svizzera a esercitare 
responsabilità; :di governo, 
eletta quattro giorni fa vice
presidente (e quindi presiden
t e ^ pectore» per il '90) A 
troncare la brillante carriera 
politica di<Elizabeth Kopp so
no stati ^maneggi del marito, 
il noto avvocato zurighese 
Hans Kopp, coinvolto in pie-
nò nello scandalo della «Li-
biap connection», la gicante-
sca operazione di lavaggio 
mppd.iale dei narcodollarel at
traverso banche e società 
svita!» Colpa della signora 
Kopp non è tanto quella di 
avere un consorte di dubbia 
onestà, quanto dì averlo av
vertito delle indagini che pe
savano sul capo suo in quanto 
ammmiftratore della «Shakar-
cr#Hradirig», la società specia
lizzata nel convertire in lingot
ti d'oro i proventi del narco
traffico internazionale Tutta 
la stampa elvetica è un coro 
unanime che richiede a gran 
voce le dimissioni e accusa il 
ministro di non aver saputo di
stinguere tra vita privata e fun
zione pubblica. Anche il grup
po liberale delle camere fede
rali e il partito radicale (cui 
appartiene Elizabeth Kopp), 
che finora avevano sostenuto 
il ministro, hanno deploralo i 
suoi «errori di procedura» e 
l'hanno invitata a tirarne tutte 
le conseguenze. 

Il «New York Times» pubblica le indiscrezioni 
di funzionari americani sul colloquio 
fra il leader sovietico, Ronald Reagan 
e il neoeletto presidente degli Stati Uniti 

rassicura 
«Appoggio la perestrojka» 
Di cosa han parlato a tavola Gorbaciov, Reagan e 
Bush? A quanto sembra, dei problemi politici ed 
economici della perestrojka, di Armenia e Azerbai
gian, più che delle proposte clamorose che il lea
der sovietico aveva poco prima formulato dalla 
tribuna dell'Orni. Gorbaciov gli ha chiesto se tifava
no per il successo delle sue riforme. Bush e Reagan 
l'hanno rassicurato. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE -

SIEGMUND GINZBERG 

• •NEW YORK. «Stai tranquil
lo, noi vogliamo che la rifor
ma economica in Urss sìa co
ronata da successo, non pun
tiamo a farla fallire*», sarebbe 
stata la principale rassicura
zione rivolta a Gorbaciov da 
Reagan e da Bush nel corso 
della colazione-summit a Go-
vernors Island. Stando a quan
to riferisce il «New York Ti
mes», in base ai dettagli della 
conversazione fornitigli da 
funzionari americani che vi 
hanno, assistito, i tre avrebbe
ro. parlato poco o nulla delle 
propóste che il leader sovieti
coi aveva formulato .poco pri
ma del discorso pronuncialo 
dinanzi all'Assemblea genera
le delt'Onu, e moltissimo di 

quel che sta succedendo in 
Urss, e in particolare delle 
chanche e delle difficoltà del* 
la perestrojka. 

Sollecitato a farlo da Rea
gan, Gorbaciov si è diffuso in 
una spiegazione degli obiettivi 
che si propone la ristruttura* 
zione sovietica, ha precisato i 
contorni di un grande proget
to di sviluppo economico fon
dato sulla smilitarizzazione 
della società; ha parlato delle 
difficoltà e della battaglia poli* 
tica in corso, ha fornito infor
mazioni sul conflitto etnico in 
Armenia e in Azerbaigian, at
tribuendo esplicitamente par* 
te della responsabilità nel fo
mentare gli attriti alla «opposi
zione burocratica al program*. 

ma di rinnovamento*. 
Reagan sarebbe rimasto 

particolarmente impressiona
to da quel che ascoltava. £ 
proprio le cose sentite a tavo
la sulla battaglia politica inter
na nell'Una 1 avrebbero porta
to ad esprimere solidarietà 
«antiburocratica» con Gorba
ciov. «Che si tratti di burocra
zia russa o nostrana - ha detto 
infatti nel primo, discorso pro
nunciato dopo il vertice - la 
prima regola di qualsiasi buro
crazia è: proteggere la buro
crazìa». Aggiungendo però di 
ritenere chi; «l'uomo della 
strada sovietico» sta; dalla par* 
te di Gorbaciov e i suoi avver
sari all'interno «dovrebbero 
pensarci due volte prima di 
tentare di bloccare gli sforzi 
riformatori». 

Ma dopo aver dato la.sua 
versione dei problemi interni 
deli Urss, è toccato a Gorba
ciov chiedere senza compli
menti ai suoi interlocutori se 
|óro facevano il tifo per un 
successo della perestrojka, se 
insomma si auguravano un 
successo della riforma econo
mica e una riprésa dello svi
luppo dell'Urss o il contrario. 

Non si trattava dì uh interro
gativo retorico. Gorbaciov sa 

benissimo che negli Stati Uniti 
(e in misura minore in Euro
pa) è in corso un acceso di
battito in cui non tutti sono 
convinti che il successo di 
Gorbaciov, e in particolare il 
succèsso del suo programma 
di rìvitatizzazione economica, 
coincida con gli interessi del
l'Occidente. Tanto per fare un 
esempio, William Wabster, 
che è stato confermato da 
Bush come direttore della Già, 
ha sostenuto pùbblicamente 
nello scorso ottobre che «non 
è affatto chiaro» se all'Occi
dente conviene o meno un 
successo dì Gorbaciov. Se c'è, 
anche tra gli esperti america
ni, chi avverte che sarebbe un 
crimine più ancora che mio
pìa storica non favorire là pe
restrojka, altri nicchiano, ci 
sono quelli (come Nixon) che 
temono un rafforzamento 
economico dell'Urss, altri che 
(come Kissinger) vedono an
che nell'offerta dì ridurre gli 
eserciti convenzionali una in
tenzione recondita di «caccia
re via gli Usa dall'Europa e 
dall'Asia» e uria riedizione 
della plurisecolare strategia 
egemònica degli zar. 

Reagan e Bush - stando al 

«New York Times» - hanno 
entrambi rassicurato Gorba
ciov. Anche se, quando si è 
passati al merito del negozia
to sugli armaménti, Bush ha 
detto che sta ancora metten
do insieme la sua squadra e 
quindi non è in grado di impe
gnarsi. La riduzione delle armi 
convenzionali era il tema su 
cui lo stesso Bush aveva detto 
di voler dare la priorità. Ma a 
quanto pare non si è entrati 
nel merito delle clamorose 
decisioni, che Gorbaciov ave
va appena portato al l'Onu. Un 
bando totale delle armi chimi
che è un'altra priorità annun
ciata da Bush. Ma pare che il 
nuovo presidente si sia trince
rato dietro le difficoltà di «ve

rifica». Quanto ai mìssili stra
tegici ci sono pressioni fortis
sime su Bush perché non 
muova'foglia.primache il Pen
tagono abbia deciso le pro
prie priorità. E non c'è notizia 
nemméno di impegni precisi 
sul piano economico. 

1 tre avevano comunque 
parlato anche del terremoto 
in Armenia e qui c'è già un 
primo risultato di grandissimo 
valore simbolico. L'aereo mili
tare Usa che ieri ha trasporta
to sdecorsi e specialisti a Ere
van è la prima forma di aiuto 
su grande scala che gli Usa 
hanno inviato all'Urss dalla fi
ne, della seconda guerra mon
diale in poi. 

Incontro di tre quarti d'ora 

Walesa e Sakharov 
a tu per tu a Parigi 

• • PARIGI. I due più famosi 
pròtàgortìstl del dissenso nel 

Eaedi t dell'Est, ir polacco 
eeh, Walesa e~ìl sovietico An 

drei Sakharpv, si sono incon
trati ieri?rna!tìna,a Parigi, dove 
si trovano dall'altro giorno su 
invito del presidente francese 
Francois Mitterrand per parte
cipare alle celebrazioni del 
Quarantesimo anniversario 

ella «dichiarazione universa
le dei diritti dell'uomo» Wale
sa e:Sakharov hanno confron

tato le loro opinioni sullo sta
to dei diritti umani nei rispetti
vi paesi. 

Il leader di Solìdarnosc e il 
fisico dissidente hanno di
scusso per 45 minuti in una 
sala dell'albergo parigino che 
li ospita «in modo molto ami
chevole e molto caloroso». 
•Walesa ha parlato dei proble
mi della Polonia, Sakharov di 
quelli dell'Unióne Sovietica» 
ha dichiarato Bronislaw Gere-
mek, che accompagna il sin

dacalista. Ed ha aggiunto 
«Walesa ha detto di ritenere la 
perestrojka un programrna va
lido per ambedue i paesi» 

Successivamente i due dis
sidenti hanno incontrato se
paratamente il primo ministro 
francese Rocard che net suo 
ufficio sulla rive gauche ha 
detto: «Avere insieme di fron
te Walesa e Sakharov dimo
stra che siamo tra i più corag
giosi difensori dei diritti uma
ni». 

•~^™"""——" Respinta la mozione di censura dei gollisti 

Francia, autogol della destra 
I comunisti salvano Rocard 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

M PARIGI II primo vero at
tacco parlamentare contro 
Michel Rocard si è concluso 
nella notte tra venerdì e saba
to con ampia e insperata sod
disfazione per il governo so
cialista. I neogollisti dell'Rpr 
avevano presentato una mo
zione di censura dell'esecuti
vo, rimproverando all'equipe 
di Palazzo Matignon polso 
malfermo nella gestione della 
situazione sociale e ambiguità 
in tema di politica economica 
Nelle intenzioni degli uomini 
di Chirac doveva essere un 
colpo d'ariete Non si trattava 
tanto di far cadere il governo 
(era evidente che i comunisti 
non avrebbero votato uri do
cumento della destra più for
catola presente in Parlamen
to), quanto di dimostrare l'esi
stenza, seppur di poco mino
ritaria, di un'opposizione 
compatta e quindi di una po
tenziale alternativa di governo 
in sede parlamentare. Ma le 
cose sono andate diversa
mente l'Udf e l'Udc, le forma
zioni di centro-destra, si sono 
nfiutate di firmare la mozione, 
prendendone nettamente le 
distanze Alla fine l'hanno vo
tata, specificando però che si 
trattava di un atto dovuto agli 
schieramenti scaturiti dal voto 
del giugno scorso E c'è stala 
anche la clamorosa eccezio
ne di Rayn-ond Barre e di 
quattro deputati centristi che 

sì sono astenuti dal voto. L'ex 
candidato all'Eliseo, uomo 
priyo di appartenenza e dove
ri partitici, apparentato al-
l'Udc, ma pur sempre centrale 
e molto influente nella vita po
litica francese, ha dichiarato 
di non poter dare il suo soste
gno a un'iniziativa «che sfrutta 
il malcontento sociale a finì 
strumentalmente politici» 

Ed ecco che la mozione di 
censura, che in alln tempi ha 
fatto traballare e crollare fior 
di governi, si è trasformata in 
un boomerang L'opposizione 
di centro-destra ha mostrato 
alla luce del sole tutte le sue 
rughe e la sua incapacità uni
taria, quelle stesse che sei me
si fa l'avevano portala ad una 
doppia, stòrica sconfitta. L'u
nico appiglio polemico che 
resta ora a Chirac è di denun
ciare la convergenza tra co
munisti e socialisti. 

È vero-1 24 voti comunisti 
hanno numencamente «salva
to» il governo Rocard, ma po
tevano forse associarsi alle n-
chieste di misure di austentà 
antipopolare/formulate nella 
mozione7 II Pcf d'altra parte 
non ha rinunciato a sfruttare 
la sua posizione l'editoriale 
dell'* Humanité» parla di «ma
ni tese» all'Unione delle sini
stre, ma nel contempo rim
provera violentemente al Ps di 
attuare una politica contraria 

agli interessi dei ceti più debo
li. La posta in gioco restano 
sempre le' prossime elezioni 
municipali, l'ultima occasione 
per il Pcf di mantenere i capi
saldi amministrativi che sono 
la sua, linfa. E su questo punto 
la distanza" tra socialisti e co
munisti rimane considerevole. 
I secondi esigonoichè si ripre
sentino liste comuni come 
nell'83, i primi obiettano che i 
rapporti di forza nel frattempo 
sonò cambiati, e che non si 
può sventolare la bandiera 
deli-Union de la gauche» nel
lo stesso momento in cui spe

cifiche minoranze dì lavorato
ri (ieggiCgt) bloccano servìzi 
pubblici essenziali. 

Michel Rocard, intervenen
do venerdì notte all'Assem
blea, ha puntualizzato la sua 
strategia a medio termine: en
tro due anni e mezzo ha pro
messo dì metter mano alla ri
forma del sentore pubblico. In 
Francia; direttamente ó indi
rettamente lo stalo è la fonte 
di reddito per un terzo della 
popolazione. La strada è lun
ga, ma da ieri, dopo l'autogol 
della destra, ancor pii) obbli
gata e.un. po' meno irta di 
chiodi. 

Territori occupati 

Altri due morti a Gaza 
Appello di Arafat: 
«Intensificate la lotta» 
Due morti a Gaza subito dopo la fine del coprifuo
co, scontri a Gerusalemme-est, tensione in Libano 
dopo la massiccia incursione israeliana di venerdì: 
alla vigilia del discorso (martedì) di Arafat all'Ohu 
si conferma la urgenza di avviare un processo di
plomatico di pace per scongiurare una ulteriore 
escalation della situazione. In Italia si preparano 
manifestazioni di solidarietà con i palestinesi. 

GIANCARLO LANNUTTI 
A Gaza è scaduto ieri «azione urgente del Consiglio 

mattina il coprifuoco di 48 
>ore, imposto dalle autorità mi* 
litari nel primo anniversario 
della «intifada., e subito la po
polazione è, scesa in strada 
dando vita a nuove manifesta* 
zioni. Risultato: due morti e 
dodici feriti. La prima vittima 
è un ragazzo di 16 anni; i sol
dati lo hanno ucciso sparando 
contro un gruppo di giovani 
che tiravano sassi e bottiglie 
incendiarie:̂  ilsecondó è un; 
detenutòche avrebbe aggre
dito con un.rudimentale col* 
tello un soldato, • all'interno 
del carcere, ed è stato ucciso 
da un altro militare.Alle-11 il 
trafficoni è bloccato, le sara
cinesche sono state abbassate 
e l'intera popolazione di Gaza 
è rimasta per cinque minuti in 
assòluto silenzio, per comme
morare le oltre 400 vìttime di 
un anno di sollevazione.jl co
prifuoco .comunque è rimasto 
in vigore in tutti è otto ì campi 
profughi della. Striscia, a co
minciare da quello di Jabaliya 
dal quale la -intilada» prese le 
mosse un .anno fa. 

Manifestazioni è scontri ci 
sono{siati anche, a Gerusa
lemme-est, Ieri mattina'làpo-
lizia ha fatto uso dì candelotti 
lacrimogeni contro una folla 
che manifestava e tirava sassi 
nel centro commerciale, del 
quartiere, arabo, a ridòsso dei-
la Città Vecchia, ma scontri si 
sono avuti anche in vari quar
tieri periferici fra cui Shueilat 
e, venerdì sera, Silwan. E un 
grave episodio di violenza si è 
verilicato in Galilea, cioè nella 
zona araba di Israele: a Ibtln 
estremistiisraeliani: hanno, da
to fuoco a una moschea per 
«punire» la popolazione del 
villaggio, 10 abitanti del quale 
erano stati arrestatiygiornUar 
sotto l'accusa di avere orga
nizzato una cellula clandesti
na di Al Patah. 

Agli-incidenti nei* territori-. 

di sicurézza. 
L'attenzione degli osserva

tori si sta peraltro spostando 
verso Ginevra, dove dopodo
mani Arafat prenderà la paro
la davanti all'Assemblea gene
rale dell'Orni, appòsitamente 
trasferita da New York tulle 
rive del Lago Umano dopo II 
rifiuto americano del visto al 
leader palestinese. Ieri Arafat, 
prendendo spunto dall'anni
versario della «Intifada*, ha ri
volto alla popolazione dei ter
ritori occupati un appellò a 
•restare in allerta», malgrado 
•ogni giorno si ottenga una 
nuova vittoria*, e a intensifi
care la sollevazione: «Méntre 
la vittoria si avvicina — ha det
to Arala! - occorre sapere Che 
gli scontri più sanguinosi av
vengono negli ultimi 15 minuti 
prima della conclusione della 
pace». Fonti della missione 
dell'pip presso le Nazioni 
Unite fanno sapere che ver
ranno presentate all'assem
blea generale due progetti di 
risoluzione: uno per il ricono
scimento dello Stato palesti
nese proclamato ad Algeri 
(l'Olp ha già lo status di osser
vatore) e uno por sollecitare 
la'convocazlone di una confe
renza Intemazionale di pace, 

In concomitanza con la Im
portante scadenza di martedì 
a Ginevra si Intensificano In 
Italia le iniziative di solidarietà 
con 1 palestinesi. Il Comitato, 
Italia-Palestina, l'Associazio
ne per la pace e la Lega Italia
na per i diritti del popoli han
no indetto congiuntamente 
una grande manifestazione 
nazionale per l'I I febbraio 
prossimo, per II riconpset-
mento dello Stato palestinese 
indipendente; hanno dato fi
nora la loro adesione Pei, Pài, 
De, Sinistra indipendente, 
GWppoVerde; Cgilf CU, Vili 
Fgci. Movimento giovanile so
cialista e Arci. E martedì a Ro
ma, presso la ;FòndaZ.)qne 
fpssp, si terrà Miijncoj-in>§ul occupati ifiMì* contrappunto S ' S doST&X! 

la tensione. MbanòidopoM S r n S a I n ò i l i te . 
da», al quale saranno presenti 
una donna, palestinese, una 

raid israeliano dell'altròieri. 
La morte di uno'deì guerriglie
ri feriti ha portato a nove il 
numero delle vittime, secon
do i dati di fonte palestinese. 
Il Libano ha chiesto la convo-

israeliana e la sindacalista del
la Fim-Cisl Luisa Morganlinl, 
arbitrariamente espulsa tre 
giorni fa dà Tel Aviv, 

— ~ " ~ ' ~ ^ ^ — Un gruppo di monaci manifesta per l'indipendenza del Tibet 
La polizia interviene e fa due vittime 

Nuovi incidenti con morti a Lhasa 
Nuovi incidenti ieri a Lhasa. «Nuova Cina» parla di 
una manifestazione di trenta monaci e monache, 
ai quali si è unita altra gente con bandiere inneg
gianti alla indipendenza del Tibet. La polizia è in
tervenuta e ha «preso misure» per disperdere la 
protesta Fonti giornalistiche occidentali parlano 
invece di episodi più gravi, con due morti e il 
ferimento di una turista straniera, 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBUCHINO 

• 9 PECHINO Secondo l'a
genzia ufficiale «Nuova Cina» 
ieri ai-hasa, la capitale de! •> 
bet, ci sono stali degli inci
denti «separatisti»* provocati 
da una trentina di monaci e 
monache. In mattinata sono 
stati trovali per le strade mani
festini che inneggiavano alla 
indipendenza. Più tardi, al 
tempio Ramoche, si sono ra
dunati i monaci e le monache, 
che sono poi partiti alla volta 
del tempio Johkang, al centro 

della città. Durante il percorso 
si è unita altra gente con ban
diere per il Tibet tndìpenden-
le. Sempre secondo le infor
mazioni di «Nuova Cina», è in
tervenuta la polizia che «ha 
preso misure per fermare i di
mostranti», rapidamente di
spersi. All'emittente statuni
tense «Voice of America» ac
creditata a Pechino, testimoni 
oculari hanno invece telefo
nato da Lhasa la notizia dì in
cidenti ben più gravi. I monaci 

manifestanti, secondo questa 
versione, sarebbero stati cin
quecento. Una trentina è arri
vata nella piazza centrale del
la città davanti al tempio Jo-
hkang, dove la polizia ha rea
gito. Ci sono stati due morti, 
non si sa se per il lancio di 
candelotti lacrimogeni o addi
rittura per colpi di arma da 
luoco, una turista occidentale 
è rimasta ferita. «Nuova Cina», 
da parte sua, non ha chiarito 
affatto quali siano state «le mi
sure prese» dalla polizia per 
«fermare»» la protesta. 

Da settembre la situazione 
a Lhasa era diventala nuova
mente tesa: alla fine di quel 
mese undici monaci avevano 
cercato di inscenare una pro
testa, ma non c'erano riusciti. 
A ottobre, nei giorni dell'anni
versario degli incidenti del 
1987, quando c'erano stati 
morti ed arresti, sui muri citta
dini erano apparsi manifesti 
con parole d'ordine «separati

ste» e la polizia aveva iniziato 
le indagini per scoprire e «pu
nire» i responsabili.. La com
parsa di questi manifesti non è 
cessata, così come ogni sera, 
nei loro rituali tre giri attorno 
al tempio Joiìkang.i pellegrini 
hanno continuato a cantare la 
preghiera che chiede ai «pro
tettori del Tibet di difendere la 
terra dai barbari dell'Est». La 
situazione non sembra abbia 
una facile via di uscita: sul «se
paratismo» e sulla «indipen
denza», dì cui sono irriducibili 
assertori i monaci dei tempi 
lamaisti, governo autonomo e 
partito comunista in Tibet non 
sono disposti a lasciar corre
re, anzi hanno sempre detto 
che si interverrà con il massi
mo di severità per stroncare le 
iniziative di chi vuole colpire 
('«unità delia Cina». In Tibet, 
dal primo dicembre, è arriva
lo un nuovo segretario del Pc, 
ma se è arrivato, come pare, 

per portare avanti una politica 
di maggiore tolleranza e di ri
spetto della autonomia tibeta
na, gli incidenti e i morti dì ieri 
- se vengono confermati -
non sonò per lui un buon av
vio. Ma è chiaro che non sono 
utili nemmeno al Dalai Lama e 
ai contatti che egli dovrà ave
re con il governo cinese il 
prossimo gennaio. Alcuni dei 
seguaci del capo lamaista che 
vive in India non avevano vi
sto di buon occhio la prospet
tiva di questi contatti, preoc
cupati che possano essere un 
•cedimento», ai cinesi sulla 
questione della indipendenza. 
D'altra parte, il Dalai Lama sa 
che l'India, il cui primo mini
stro s| appresta a visitare Pe
chino nei prossimi giorni, ora
mai non è disposta più di tan
to a disturbare con la vecchia 
carta dell'indipendenza del 
Tibet e del sostegno al Dalai 
Lama il suo riawicinamento 
alla Cina. 
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